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La Famiglia - 3. Padre

Cari fratelli e sorelle, buongiorno!

Riprendiamo il cammino di catechesi sulla famiglia. Oggi ci lasciamo guidare dalla parola “padre”. 
Una parola più di ogni altra cara a noi cristiani, perché è il nome con il quale Gesù ci ha insegnato a 
chiamare Dio: padre. Il senso di questo nome ha ricevuto una nuova profondità proprio a partire dal 
modo in cui Gesù lo usava per rivolgersi a Dio e manifestare il suo speciale rapporto con Lui. Il 
mistero benedetto dell’intimità di Dio, Padre, Figlio e Spirito, rivelato da Gesù, è il cuore della 
nostra fede cristiana. 

“Padre” è una parola nota a tutti, una parola universale. Essa indica una relazione fondamentale la 
cui realtà è antica quanto la storia dell’uomo. Oggi, tuttavia, si è arrivati ad affermare che la nostra 
sarebbe una “società senza padri”. In altri termini, in particolare nella cultura occidentale, la figura 
del padre sarebbe simbolicamente assente, svanita, rimossa. In un primo momento, la cosa è stata 
percepita come una liberazione: liberazione dal padre-padrone, dal padre come rappresentante della 
legge che si impone dall’esterno, dal padre come censore della felicità dei figli e ostacolo 
all’emancipazione e all’autonomia dei giovani. Talvolta in alcune case regnava in passato 
l’autoritarismo, in certi casi addirittura la sopraffazione: genitori che trattavano i figli come servi, 
non rispettando le esigenze personali della loro crescita; padri che non li aiutavano a intraprendere 
la loro strada con libertà - ma non è facile educare un figlio in libertà -; padri che non li aiutavano 
ad assumere le proprie responsabilità per costruire il loro futuro e quello della società. 

Questo, certamente, è un atteggiamento non buono; però come spesso avviene, si passa da un 
estremo all’altro. Il problema dei nostri giorni non sembra essere più tanto la presenza invadente dei 
padri, quanto piuttosto la loro assenza, la loro latitanza. I padri sono talora così concentrati su se 
stessi e sul proprio lavoro e alle volte sulle proprie realizzazioni individuali, da dimenticare anche la 
famiglia. E lasciano soli i piccoli e i giovani. Già da vescovo di Buenos Aires avvertivo il senso di 
orfanezza che vivono oggi i ragazzi; e spesso domandavo ai papà se giocavano con i loro figli, se 
avevano il coraggio e l’amore di perdere tempo con i figli. E la risposta era brutta, nella 
maggioranza dei casi: “Mah, non posso, perché ho tanto lavoro…”. E il padre era assente da quel 
figliolo che cresceva, non giocava con lui, no, non perdeva tempo con lui. 

Ora, in questo cammino comune di riflessione sulla famiglia, vorrei dire a tutte le comunità 
cristiane che dobbiamo essere più attenti: l’assenza della figura paterna nella vita dei piccoli e dei 
giovani produce lacune e ferite che possono essere anche molto gravi. E in effetti le devianze dei 
bambini e degli adolescenti si possono in buona parte ricondurre a questa mancanza, alla carenza di 
esempi e di guide autorevoli nella loro vita di ogni giorno, alla carenza di vicinanza, alla carenza di 
amore da parte dei padri. E’ più profondo di quel che pensiamo il senso di orfanezza che vivono 
tanti giovani. 

Sono orfani in famiglia, perché i papà sono spesso assenti, anche fisicamente, da casa, ma 
soprattutto perché, quando ci sono, non si comportano da padri, non dialogano con i loro figli, non 
adempiono il loro compito educativo, non danno ai figli, con il loro esempio accompagnato dalle 
parole, quei principi, quei valori, quelle regole di vita di cui hanno bisogno come del pane. La 
qualità educativa della presenza paterna è tanto più necessaria quanto più il papà è costretto dal 
lavoro a stare lontano da casa. A volte sembra che i papà non sappiano bene quale posto occupare in 
famiglia e come educare i figli. E allora, nel dubbio, si astengono, si ritirano e trascurano le loro 
responsabilità, magari rifugiandosi in un improbabile rapporto “alla pari” con i figli. E’ vero che tu 



devi essere “compagno” di tuo figlio, ma senza dimenticare che tu sei il padre! Se tu ti comporti 
soltanto come un compagno alla pari del figlio, questo non farà bene al ragazzo.

E questo problema lo vediamo anche nella comunità civile. La comunità civile con le sue 
istituzioni, ha una certa responsabilità – possiamo dire paterna - verso i giovani, una responsabilità 
che a volte trascura o esercita male. Anch’essa spesso li lascia orfani e non propone loro una verità 
di prospettiva. I giovani rimangono, così, orfani di strade sicure da percorrere, orfani di maestri di 
cui fidarsi, orfani di ideali che riscaldino il cuore, orfani di valori e di speranze che li sostengano 
quotidianamente. Vengono riempiti magari di idoli ma si ruba loro il cuore; sono spinti a sognare 
divertimenti e piaceri, ma non si dà loro il lavoro; vengono illusi col dio denaro, e negate loro le 
vere ricchezze. 

E allora farà bene a tutti, ai padri e ai figli, riascoltare la promessa che Gesù ha fatto ai suoi 
discepoli: «Non vi lascerò orfani» (Gv 14,18). E’ Lui, infatti, la Via da percorrere, il Maestro da 
ascoltare, la Speranza che il mondo può cambiare, che l’amore vince l’odio, che può esserci un 
futuro di fraternità e di pace per tutti. Qualcuno di voi potrà dirmi: “Ma Padre, oggi Lei è stato 
troppo negativo. Ha parlato soltanto dell’assenza dei padri, cosa accade quando i padri non sono 
vicini ai figli… È vero, ho voluto sottolineare questo, perché mercoledì prossimo proseguirò questa 
catechesi mettendo in luce la bellezza della paternità. Per questo ho scelto di cominciare dal buio 
per arrivare alla luce. Che il Signore ci aiuti a capire bene queste cose. Grazie. 

Saluti:

Je salue cordialement les pèlerins francophones, en particulier les Recteurs de Sanctuaires de France 
et les jeunes de Lille et de Paris. À l’occasion de votre pèlerinage à Rome, je vous invite à vous 
mettre à l’écoute de Jésus qui nous révèle que Dieu est un Père qui nous aime et en qui nous 
sommes tous des frères et des sœurs ! Bon pèlerinage et que Dieu vous bénisse ! 

[Saluto cordialmente i fedeli di lingua francese, in particolare i Rettori dei Santuari di Francia e i 
giovani di Lilla e Parigi. In occasione del vostro pellegrinaggio a Roma, vi invito a mettervi in 
ascolto di Gesù che ci rivela che Dio è un Padre che ci ama e nel quale siamo tutti fratelli e sorelle!  

Buon pellegrinaggio e che Dio vi benedica!]

I greet the English-speaking pilgrims and visitors taking part in today’s Audience, including the 
various student groups from England and the United States of America. Upon you and your families 
I cordially invoke grace and peace in the Lord Jesus. God bless you all!

[Saluto i pellegrini di lingua inglese presenti all’odierna Udienza, specialmente i vari gruppi di 
studenti da Inghilterra e Stati Uniti d’America. Su voi e sulle vostre famiglie invoco la grazia e la 
pace del Signore Gesù. Dio vi benedica!]

Einen herzlichen Gruß richte ich an die Pilger und Besucher deutscher Sprache. Lernen von den 
Heiligen, aus der Kraft des Gebets an Gott den Vater zu leben und uns für die Bedürfnisse sowie für 
das Heil der Brüder und Schwestern einzusetzen. Der Heilige Geist helfe euch, heilig zu werden, 
und geleite euch auf all euren Wegen.

[Rivolgo un cordiale saluto ai pellegrini di lingua tedesca. Impariamo dai Santi a vivere con la 
forza della preghiera a Dio nostro Padre impegnandoci per i bisogni e la salvezza dei fratelli. Lo 
Spirito Santo vi aiuti a diventare santi e vi conduca sul vostro cammino.]

Saludo a los peregrinos de lengua española – hoy veo que hay muchos acá de lengua española –, en 
particular a los grupos provenientes de España, Argentina, Perú y Chile, así como a los venidos de 
otros países latinoamericanos. Recordando que Jesús nos prometió no dejarnos huérfanos, vivamos 
con la esperanza puesta en Él, sabedores de que el amor puede vencer al odio y de que es posible 
siempre un futuro de fraternidad y de paz para todos. Que Dios los bendiga Muchas gracias.



Saúdo cordialmente todos os peregrinos de língua portuguesa, de modo particular ao grupo do 
Colégio São José, de Coimbra, e aos fiéis da Arquidiocese de Brasília, acompanhados pelos seus 
pastores. Rezemos por todas as famílias, especialmente por aquelas que passam por dificuldades, na 
certeza de que elas são um dom de Deus nas nossas comunidades cristãs. Que Deus vos abençoe! 

[Rivolgo un cordiale saluto a tutti i pellegrini di lingua portoghese, in particolare al gruppo del 
Collegio São José, di Coimbra, e ai fedeli dell’Arcidiocesi di Brasilia, accompagnati dai loro 
pastori. Preghiamo per tutte le famiglie, specialmente per quelle che si trovano in difficoltà, certi 
che esse sono un dono di Dio nelle nostre comunità cristiane! Dio vi benedica!]

رق� الوسط. أي
ها الخوة� والخوات�  أ�رح�ب� بالحج�اج� الناطقين� باللغة� العربي�ة، وخاص�ة! بالقادمين� منالش�
، ل تخافوا من مواجهة� تحد�يات� الحياة! إت�ك�لوا على يسوع! هو في الواقع� الطريق� الواجب�  العز�اء�

 سلوكها، المعل�م� الواجب� الستماع إليه، الرجاء� بأنI العالم� يمكن� أنL يتغي�ر�، وبأنI المحبة� تنتصر� على
. 
. ليباركك�م الرب Qممكن Qللجميع� أمر Rوسلم Rمستقبل� أ�خو�ة Iالحقد�، وبأن

[Rivolgo un cordiale benvenuto ai pellegrini di lingua araba, in particolare a quelli provenienti dal  
Medio Oriente! Cari fratelli e sorelle, non temete di affrontare le sfide della vita! Contate su Gesù! 
È Lui, infatti, la Via da percorrere, il Maestro da ascoltare, la Speranza che il mondo può 
cambiare, che l’amore vince l’odio, che può esserci un futuro di fraternità e di pace per tutti. Il 
Signore vi benedica.]

Serdecznie pozdrawiam polskich pielgrzymów. Moi drodzy, medytując nad rolą ojca w rodzinie 
ludzkiej, zdajemy sobie sprawę, że brak doświadczenia ojcowskiej miłości może stanowić 
przeszkodę w stworzeniu prawdziwej relacji z Bogiem, który jest Ojcem. Módlcie się zatem za 
wszystkich ojców, aby zawsze podejmowali ich odpowiedzialność i byli dla swoich dzieci znakiem 
miłości Boga Ojca. Niech będzie pochwalony Jezus Chrystus!

[Saluto cordialmente i pellegrini polacchi. Carissimi, meditando sul ruolo del padre nella famiglia 
umana, ci rendiamo conto che la mancanza dell’esperienza dell’amore paterno può costituire un 
ostacolo nel creare un vero rapporto con Dio che è Padre. Pregate dunque per tutti i papà, perché 
assumano sempre le proprie responsabilità e siano per i loro figli un segno dell’amore di Dio 
Padre. Sia lodato Gesù Cristo!]

* * *

Saluto i Frati Minori partecipanti al corso di formazione per Superiori Maggiori e i sacerdoti riuniti 
per il Convegno dei Silenziosi Operai della Croce. Saluto gli artisti del Circo Medrano; i vari gruppi 
parrocchiali, particolarmente i fedeli di Livorno; e le società sportive Civitanovese e Fidelis Andria. 
Auguro a tutti che la visita alle Tombe degli Apostoli susciti in ciascuno rinnovati propositi di 
gioiosa testimonianza cristiana nella famiglia e nella società.

Rivolgo un pensiero speciale ai giovani, agli ammalati e agli sposi novelli. Oggi celebriamo la 
memoria di San Tommaso d’Aquino, dottore della Chiesa. La sua dedizione allo studio, favorisca in 
voi, cari giovani, l’impegno dell’intelligenza e della volontà al servizio del Vangelo; la sua fede 
aiuti voi, cari ammalati, a rivolgervi al Signore anche nella prova; e la sua mitezza indichi a voi, 
cari sposi novelli, lo stile dei rapporti tra i coniugi all’interno della famiglia.  


